EZKERRA EUROPAREN ATARIAN – Nazioarteko Topaketak 2006 

MANIFESTO DEFINITIVO DELLE 

“GIORNATE INTERNAZIONALISTE DI SOKOA III”

1) Dopo due giorni di dibattito, nei quali abbiamo riflettuto in comune su:

a- La lotta di classe all’inizio del XXI° secolo

b- Modello di sviluppo

c- Necessità di una strategia femminista nei progetti della sinistra

Le organizzazioni della sinistra europea presenti ad Eibar, assumiamo le seguenti riflessioni e accordi:

RISOLUZIONE SULLA LOTTA DI CLASSE

2) A) LA LOTTA DI CLASSE AGLI INZI DEL XXI° SECOLO, AFFRONTA UNA BORGHESIA MONDIALE debilitata però pericolosa, in quanto dopo oltre due decenni di offensiva antioperaia e nonostante gli enormi profitti di alcuni rami produttivi, le resistenze operaie stanno impedendo che il saggio medio di profitto sia elevato nella misura richiesta dall’accumulazione ampliata del capitale. Per questo, tutto indica che le lotte di classe saranno sempre più aspre e dure.

3) A questo proposito, riteniamo che la sinistra rivoluzionaria debba rafforzare lo spirito di lotta e di scontro globale e di classe nelle mobilitazioni internazionali contro i principali vertici del Capitale come le riunioni del WTO, del FMI, del G-8 o di Davos, e altri.

4) B) LA LOTTA DI CLASSE ALL’INIZIO DEL XXI° SECOLO STA’ PROSPETTANDO LA NECESSITA’ DELLA RICOSTRUZIONE DELLA UNITA’ DI CLASSE DEL LAVORO, che superi le mille differenziazioni che introduce il Capitale. (…) La lotta di classe del XX° secolo ha dimostrato che senza coscienza politica non esiste “classe per sé”. Pertanto, il compito del movimento rivoluzionario è, innanzitutto, disvelare la essenza politico-economica dell’offensiva del Capitale e criticarla fra le masse lavoratrici, non dall’esterno, ma nel respiro vitale delle lotte praticate.

5) Per tutto questo, riteniamo che uno dei principali obiettivi della classe lavoratrice debba essere il superamento dell’attuale deriva riformista, concertativa e assistenzialista del movimento sindacale ufficiale. Solo un sindacalismo socio-politico combattivo può restituire alla classe lavoratrice il suo ruolo fondamentale nella trasformazione sociale che l’avanzamento del Capitale richiede. Puntiamo alla creazione di un nuovo spazio sindacale che opponga la solidarietà internazionalista del proletariato europeo alla competizione tra lavoratori fomentata dalla borghesia (con la collaborazione delle centrali sindacali riformiste) con l’obiettivo di rafforzare il suo sfruttamento. 

6) C) LA LOTTA DI CLASSE AGLI INZI DEL XXI° SECOLO, STA RECUPERANDO FORME E RIVENDICAZIONI CLASSICHE E STORICHE DEL MOVIMENTO OPERAIO fin dalle sue origini però nelle condizioni attuali

La difesa del salario diretto, sociale ed indiretto, delle prestazioni pubbliche, ecc., sono solo una parte di questo ampio movimento. Quando le lotte avanzano, si passa all’occupazione delle fabbriche, uffici, scuole, centri civici, ecc., come primo passo in una tendenza che potrebbe avanzare verso il recupero di stabilimenti e locali, mentre pulsa la rivendicazione del controllo operaio, della democrazia diretta, della partecipazione alla vita politica con obiettivi che scavalcano le dighe del sistema dominante

Di fronte a questo, la borghesia militarizza le sue forze di polizia, inasprisce il controllo sociale, amplia la repressione giudiziaria, restringe i diritti di difesa… Gli scontri fra queste due dinamiche spiegano l’aumento delle cariche poliziesche, delle repressioni selettive preventive, delle carceri

Solo la coscienza teorico politica consente di comprendere e spiegare questa realtà. Pertanto, la necessità di una teoria rivoluzionaria è più viva che mai.

7) Per tutto questo, consideriamo che il movimento operaio europeo deve unire la sua lotta contro lo sfruttamento alla lotta politica generale contro le nuove guerre coloniali, contro il supersfruttamento dei popoli oppressi per l’uscita dalla NATO e della CIA dal territorio europeo, per la parità di genere, la lotta per la sovranità alimentare, contro la violazione dei diritti umani, contro la creazione di una forza di polizia europea, la lotta per un altro modello di sviluppo ecologico, per l’autodeterminazione dei popoli…

In definitiva, consideriamo che i Forum Sociali nazionali ed internazionali debbano essere il punto d’incontro e coordinamento di tutti i movimenti politici, sindacali, e sociali che, ciascuno sul suo fronte, lottano globalmente per la democrazia ed il socialismo nel mondo. Questo è lo spazio sociale più ampio e plurale per lo sviluppo della coscienza teorico-politica che lavori per quell’altro unico mondo necessario che è quello socialista. Premesso che la nostra alternativa all’Unione Europea non è una mitica “Europa Sociale” – concetto che contiene di per sé un’idea eurocentrica, di blocco privilegiato opposto al resto del mondo-, lottiamo contro l’UE perché pretendiamo la creazione di relazioni multilaterali e paritarie con tutte le nazioni del mondo.

RISOLUZIONI SUL MODELLO DI SVILUPPO

Sullo sviluppo sostenibile

8) 14 ani dopo la Conferenza di Rio del 1992, l’utilizzo indiscriminato del concetto di sviluppo sostenibile non è stato utile per l’implementazione di politiche reali ed efficaci per mitigare l’insostenibilità dell’attuale sistema economico. La retorica sullo sviluppo sostenibile si è rivelata un’autentica cortina fumogena, dietro la quale ciò che veramente si è perseguito è stato rendere sostenibile l’insopportabile.

Su globalizzazione, Europa e stato-nazione

9) Il processo di costruzione europea si rivela come un’autentica cortina fumogena per nascondere gli aspetti più pesanti della riorganizzazione del sistema economico e la sua scommessa in modelli di sviluppo d’impatto per la società e per l’ambiente, oltre che fortemente non solidali ed escludenti.

10) Sono proprio gli stati, che dalla loro posizione centrale nello scenario mondiale, hanno autolimitato la propria sovranità, non in favore di entità politiche sopranazionali, ma della deregolamentazione, della preminenza assoluta del mercato e dei sue agenti centrali: le imprese transnazionali.

Pertanto, gli stati sono strumenti appartenenti a strutture d’integrazione economica e, dopo aver abbandonato la funzione assistenzialista degli ultimi decenni, si ergono oggi, per la loro rinnovata funzione “securitaria”, come garanti massimi dello sfruttamento, dell’ampliamento e della massima mobilità del mercato, dei lavoratori e delle lavoratrici.

 Menzione speciale merita l’aspetto militare come garanzia di rapina sulle risorse della terra e agente attivo nella sua contaminazione e distruzione, mettendo in risalto gli effetti particolarmente nocivi dell’uranio impoverito sugli essere viventi e l’ecosistema, dovuto al suo impiego massiccio tanto nelle guerre come nei poligoni di prova e nelle basi militari disseminate in tutto il pianeta.

11) I vincitori della globalizzazione saranno i più mobili. La mano d’opera è il fattore di produzione meno mobile, a causa delle sue radici familiari, culturali o idiomatiche e, pertanto, è più difficile gravarla d’imposte. Così i governi, hanno potuto continuare ad aumentare la loro spesa pubblica, però cambiando il peso della raccolta dai redditi da capitale ai redditi da lavoro. La differente mobilità dei fattori di produzione segna il grado di contribuzione.

12) In questo quadro opporsi alle Reti Transeuropee sia di trasporto (Rete dell’Alta Velocità), sia delle telecomunicazioni o dell’energia, significa scontrarsi con la ristrutturazione delle condizioni di produzione del capitale e con il sacrificio di alcuni territori in favore delle metropoli, dove si concentrano i centri decisionali, con il loro inserimento negli assi di centralità economica europea.

Sulla “metropolizzazione” del territorio

13) L’ordinamento del territorio è l’espressione spaziale della politica economica, sociale, culturale ed ecologica di ogni società. Bisogna recuperare la dimensione territoriale fra le categorie fondamentali del pensiero economico, per far fronte alla deregolamentazione ed al lassaiz faire come strumenti per la generazione di vantaggi comparati.

14) E’ su questo terreno che acquisiscono crescente importanza le nuove strategie di sviluppo territoriale, nella tensione fra la deterritorializzazione del capitale (con una visione del territorio come mero supporto) e la territorialità concreta. Nella contrapposizione tra queste due logiche, il globale-transnazionale ed il socio-territoriale, è dove dovrebbe assumere una certa vocazione di resistenza – partendo dai territori - la pianificazione regionale.

15)  Lo spazio metropolitano come ambito economico emergente si trasforma, così, nel crogiolo delle nuove tensioni e contraddizioni e, per questo falliscono sia le sue strutture istituzionali, sia i suoi meccanismi di regolazione. Brutale deficit democratico tanto nella loro genesi, come nel loro sviluppo, i governi metropolitani non sono eletti direttamente e non possono essere controllati dalla cittadinanza.

Sulla ripercussione spaziale della globalizzazione

16) L’incremento inarrestabile della mobilità motorizzata, il consumo insostenibile di energia, la crescente urbanizzazione del territorio, con le sue conseguenze che rendono sfumate le frontiere tra spazio rurale e quello urbano, l’omogeneizzazione culturale o l’impatto sulle identità locali, sono conseguenze le cui dimensioni vanno valutate in tutta la loro ampiezza. Il modello territoriale è dominato dall’enorme incremento delle necessità di trasporto e del parallelo consumo di energia.

17) Si sprofonda nel tecnicismo, nel burocratismo e nell’assunzione di decisioni sempre più gerarchizzate e lontane da meccanismi democratici; ciò ogni giorno rende il processo decisionale più permeabile agli interessi del capitale sullo spazio.

18) Queste azioni chirurgiche sul tessuto urbano, richiedono ingenti investimenti che il capitale privato di per sé non può fare, non risultando redditizi. Si creano nuovi strumenti di gestione o di intervento sul territorio, sotto forma di società o corporation pubblico-private che rendono possibile la gestione privata finale di questi spazi. La gestione imprenditoriale dello spazio urbano, secondo l’idea di garantire la competitività internazionale della regione metropolitana con l’obiettivo di attrarre investimenti. E questa è una delle funzioni centrali svolte dai governi regionali, la riproduzione delle condizioni di produzione che rendano possibile l’internazionalizzazione del capitale finanziario.

Su territorio e identità

19) Nella misura in cui il capitale e la cultura si globalizzazano, e si moltiplica la mobilità della popolazione, la sostanza stessa dei territori (la loro economia, la loro identità, la loro gente) sembra divenire volatile, indefinita, incerta.

20) A questo proposito ridurre il concetto di biodiversità alla diversità biologica, significa disconoscere il funzionamento degli ecosistemi sociali dato che solo difendendo e recuperando la biodiversità culturale si può assicurare la permanenza di quella biologica o naturale. A questo proposito, il diritto di autodeterminazione rende possibile uno sviluppo democratico degli ecosistemi.

21) La configurazione di una mappa della globalizzazione dove lo spazio economico europeo diviene uno dei campi di gioco chiave per istituire una politica di blocchi, nella quale lo sviluppo del sistema economico capitalista acquisisca una predominanza indiscutibile, si scontra frontalmente con le necessità e le speranze di ampi strati popolari che, in tutto il mondo, continuano ad avere la necessità di un minimo di benessere planetario, basato sulla giustizia degli scambi commerciali.

Sullo sviluppo democratico dell’ecosistema

22) Puntiamo ad un modello di sviluppo democratico degli habitat che, sulla base del Diritto di Autodeterminazione dei popoli e sulla sovranità sulle risorse naturali, si fondi sulle seguenti basi: iniziare il futuro dalla terra, dal cambiamento urgente del modello di produzione e di consumo, rivendicazione della biodiversità, solidarietà internazionale e riconoscimento del nostro debito storico, generare le condizioni sociali che rendano possibile il recupero dell’ecosistema e fare della partecipazione popolare la pietra angolare.

RISOLUZIONE SULLA NECESSITA’ DI UNA STRATEGIA FEMMINISTA NELLA SINISTRA

23) Per fare fronte a quanto sopra, metteremo in risalto soprattutto la necessità di creare una strategia femminista pratica all’interno della sinistra.

24) Come punto di partenza, è necessario che sia chiaro che in questo momento l’uguaglianza non è reale e che la lotta per i diritti delle donne è una lotta di primaria importanza.

25) Per avanzare verso questa nuova società, riteniamo necessario lavorare per costruire un’alleanza femminista fra le donne della sinistra, che promuova l’analisi della partecipazione delle donne e dei metodi di lavoro nelle organizzazioni di sinistra.

26) Questa alleanza deve garantire l’inserimento della lotta per i diritti delle donne fra le priorità della nostra agenda politica, sviluppando un lavoro femminista ed integrale.

27) Il progetto strategico della sinistra deve contemplare iniziative femministe in tutti gli ambiti della società.

28) Non solo le donne devono essere parte attiva della lotta per i loro diritti, dinamizzatrici e leader, ma è necessario l’impegno degli uomini in questa lotta, è ora di creare spazi congiunti di intervento politico, perché l’obiettivo principale è la trasformazione della società e questo è un lavoro di tutte e di tutti.

29) La lotta per i diritti delle donne è una lotta per i diritti delle persone che compongono più della metà della popolazione; non sono diritti di un collettivo, sono diritti della società civile per vivere in equità.

30) I diritti devono essere formulati per le donne, per il movimento femminista, non per interessi di stato o di parte (esiste tutta una analisi, a livello internazionale, da parte del movimento femminista, dei diritti non goduti dalle donne).

31) Un altro compito, è quello di considerare il carattere socio-politico del soggetto femminista, vale a dire le diverse espressioni del soggetto femminista devono essere considerate soggetto politico, riconoscendo la loro validità. Favorire l’autorganizzazione delle donne, creare le condizioni necessarie affinché le donne si costituiscano in soggetti femministi in soggetti politici, aprire canali di partecipazione politica ai collettivi ed alle organizzazioni femministe, sono compiti che deve guidare la sinistra.

32) Infine, in questo percorso è anche indispensabile stabilire alleanze fra il movimento femminista e la sinistra, tenendo conto il contesto politico e con l’obiettivo di migliorare le attuali condizioni di vita delle donne, per avanzare verso la costruzione di una società non patriarcale.     

Eibar, 17 Giugno 2006

